
«RACCONTARE per me e per noi ha signifi-

cato trasformare. L’Europa forse, altrove, ha

meno bisogno di farlo. Ma in Italia, in questi

giorni brutti, vedo tante persone che mi dimo-

strano che vogliono

anche loro trasforma-

re la nostra realtà».

Così Roberto Savia-

no, ieri sera, ha accettato il premio
perlaco-sceneggiaturadel filmGo-
morra conferitogli dalla Buchmes-
se di Francoforte. A salutarlo una
standing ovation del pubblico du-
rata 5 minuti. Un giro tra gli stand
delsuoeditore,Mondadori,nelpa-
diglione Italia, accompagnato da
tre agenti della polizia tedesca e
senza concedersi al bagno di folla.
Poi l’apparizione nel teatro, la Alte
Opera, prima bonificato dai Servi-
zi. Ecco la duegiorni cheSaviano si
è potuto regalare nel Paese dove il
suo editore tedesco, Hanser, ha
venduto 400.000 copie della sua
opera d’esordio, Gomorra.
AllaAlteOperal’appuntamentoie-
ri sera era per l’«Hessische Film-
preis», ultimo riconoscimento ot-
tenuto dal film tratto dal suo libro
dopo il Grand Prix di Cannes e la

candidatura all’Oscar. Si tratta del
premio sponsorizzato dalla Fiera
del Libro di Francoforte. Per la pri-
ma è andato sia a un regista, Mat-
teo Garrone, che a un co-sceneg-
giatore, Saviano appunto. Sembra
proprio che la Buchmesse abbia
cercatounescamotageperpremia-
re in qualche modo uno scrittore
autore di un romanzo dalle vendi-
te monstre (1.800.000 copie fino-
ra) ma condannato a morte dalla
camorra che ha denunciato.
Mentre laBuchmesse lopremiava,
in Italia affiorava l’ipotesi che i Ca-
salesi -chevoglionoucciderlo - sie-
danonelgovernoper interposta fi-
gura diun sottosegretario. E Maro-
ni, da parte sua, ieri commentava

così la figura dello scrittore nel mi-
rino: «Saviano è “un” simbolo del-
la lotta alla criminalità, non è “il”
simbolo». Aggiungendo che espa-
triare non basterà a salvarlo, per-
chè non gli darebbe «la certezza di
essere al riparo della vendetta ca-
morristica, che non ha confini».
«Sperocheresti - concludeMaroni
- con la sua immagine contribui-
sce alla lotta alla camorra, ma il
contrasto viene fatto ogni giorno
con azioni militari ed indagini».
SavianoaFrancoforte,haincontra-
to lo scrittore turco già Nobel, an-
che lui minacciato di morte,
Orhan Pamuk, nel mirino dei na-
zionalisti turchiper le sue afferma-

zioni su armeni e curdi. L’incon-
tro, privato, in casa del comune
editore tedesco. Che le minacce
contro l’autore di Il mio nome è ros-
so siano da non sottovalutare lo
prova la cronaca diuna mega-rissa
avvenuta nei padiglioni della Bu-
chmesse giovedì: nazionalisti tur-
chi si sonoscagliati controunban-
co colpevole di esporre una map-
padel Kurdistan. Lapoliziaè inter-
venuta.
Il quotidiano turco Milliyet sostie-
ne che Ankara avrebbe chiesto a
Berlino che, finché la Turchia è
ospite d’onore alla Buchmesse, dai
padiglioni scompaia ogni mappa
del Kurdistan.

L’autore di Gomorra
ieri in Germania
ha incontrato Pamuk
che è nel mirino dei
nazionalisti turchi

«Laringrazioper lacomplessaesof-
ferta letturadella relazione...si capi-
sce che l’inglese non è oggetto d’at-
tenzione al ministero del tesoro».
Così il deputato del Pd Francesco
Boccia accolse la risposta di Nicola
Cosentino, sottosegretario all’Eco-
nomia, che inaulaeravenutoa rife-
rire sul casoLehmanBrothers, la so-
cietàdiservizi finanziari inprocedu-
ra fallimentare. L’economista del
Pdchiedevadiquantificarne la rica-
duta sui risparmiatori italiani. Tre-

montiavevanegatospiegazioni: do-
po25giornidaldichiarato fallimen-
to si arrese e mandò alla Camera il
suo sottosegretario, in pratica alla
prima “esibizione” dopo la nomina
estiva. Ha deleghe poco comprensi-
bili,mainsostanza«èquellodelgo-
vernoche tiene i rapporti con il siste-
ma bancario italiano», fa Boccia.
InParlamento da 12 anni, si è sem-
pre “nascosto”. «Non lo abbiamo
mai visto, non sappiamo che faccia
abbia», giurano i pralamentari del-
le commissioni Bilancio e Finanza.
Ma chi si trovava a Montecitorio il

10 ottobre non può dimenticare: la
performance fu degna di un Totò.
Per chi voglia rivederla su internet,
si trova nel sito della Camera, nelle

interpellenzeurgenti (Dati e iniziati-
ve sull’esposizione...in relazione al
fallimento della Lehman Brothers).
Ne vale la pena: sono 21 minuti e
50secondidi letturadiundocumen-
to scritto da qualche zelante funzio-
nario del ministero. Cosentino stor-
pia i termini inglesi, inciampa nel
lessico economico. Reggeva la sedu-
ta Rocco Buttiglione, chenon riusci-
va a trattenersi dal ridere.
Perché farne una colpa a Cosenti-
no? È laureato in legge, a Caserta si
è speso come assessore provinciale
aiServizi sociali,allaPubblica istru-

zione, all’Agricoltura. In Parlamen-
to era stato membro della commis-
sione Difesa. D’incanto, dopo l’en-
nesimo plebiscito elettorale, l’inve-
stituraeconomica, inunmomentac-
cio per “nascondersi”.
Per la cronaca, da quel contorto di-
scorso si intese che dal crack Leh-
man gli italiani sono esposti per
quasi 2 miliardi di euro (più che nei
casi Parmalat e Cirio messi assie-
me): lo scopriranno fra dicembre e
gennaio, quando obbligazioni e po-
lizze andranno in scadenza. E que-
sto non fa per niente ridere.

■ Un tentato omicidio causato da un concerto
«nonautorizzato»dalclan:è ilmoventecontesta-
to a Tommaso Prestieri, ritenuto storico reggente
della camorra nel quartiere Secondigliano, prima
nellefiledelclanDiLauroepoinelgruppodeico-
siddetti «scissionisti».
Il boss, 50 anni, è stato arrestato ieri mattina dai
carabinieri assiemea Vincenzo Esposito, 27 anni:
entrambi sono accusati di tentato omicidio e di
porto e detenzione d'arma. Bersaglio del tentato
omicidio un impresario musicale, Enrico Assan-
te, «reo» - secondo quanto ricostruito dagli inve-
stigatori - di aver fatto cantare a Secondigliano il

cantante Carmelo Zappulla senza il preventivo
consenso di Prestieri. L’agguato, dal quale Assan-
te è uscito ferito alle gambe, risale al settembre di
cinque anni fa.
Prestieri, individuatodallaDdadiNapolicomeat-
tuale reggente dell'omonimo clan, lavora anche
comeimpresario teatrale,managerdivaricantan-
tiediscografico.Èmaritodiunacantanteneome-
lodica,hadipintoquadrie scritto libridipoesie. Il
suoprimovolume (intitolato«Lavita, l'amoreol-
tre il muro»), scritto nel 1997, andò a ruba tra gli
studentidiSecondigliano, finendoallaribaltadel-
la cronaca non solo locale.

Silvio Berlusconi lo ha rassicura-
to.«Nicolavaiavanti».Malui,Ni-
cola, non è affatto tranquillo.
Stiamo parlando dell’onorevole
Nicola Cosentino, potentissimo
sottosegretario all’Economia. La
sua faccia occupa tutta intera la
copertina de l’Espresso in edicola,
gli articoli raccontano l’ultima
(?)puntatadiunastoriadicamor-
ra e politica, casalesi e voti, affari
esoldidelclanpiùpotenteefero-
cedellaCampania.Parlanoipen-
titi, arrivati acinqueesgranano il
rosario dei legami dell’onorevole
e della sua famiglia con France-
scoSchiavone,Sandokan,Miche-
le Zagaria, Francesco Bidognetti,
Cicciotto’eMezzanotte.L’onore-
vole,dicevamo,nonsisenteaffat-
to tranquillizzato dalle parole di
Berlusconi o dalla solidarietà di
manieradelministroGianfranco
Rotondi, che paragona la sua vi-
cendaaquella diGiulioAndreot-
ti e del bacio con Riina. L’inchie-
sta c’è, i riscontri incrociati delle
dichiarazioni dei collaboratori di
giustiziapure e l’onorevole sotto-

segretarioè indagatodalla procu-
ra antimafia di Napoli. Ma a rab-
buiare Cosentino è il clima di
guerraperbandechesi è scatena-
to all’interno del Pdl in Campa-
nia. Da una parte i «casertani»,
fortidel ricco pacchettodi voti di
Cosentino&soci,dall’altra lavec-
chiaguardia, i fratelliFulvioeAn-
tonio Martusciello e soprattutto
Alfredo Vito, ex mister centomi-
la preferenze e attivissimo orga-
nizzatore di trame e veleni nella
Commissione Telekom-Serbia.
In palio c’è la conquista della Re-
gione, data per sicura dal Pdl. Il
sottosegretario ha il sospetto, e lo
ha detto in alcune interviste, che
qualcuno dentro il suo partito
stia manovrando per affossarlo.
«Da quando abbiamo in mano il
partito», ha detto, «abbiamo vin-

to tutto, quando a comandare
erano gli altri vinceva il centrosi-
nistra». Gli «altri» sono Vito e i
Martusciello brothers, messi ai
margini ma alla ricerca di una ri-
vincita.
È Dario De Simone, una volta al
verticedelclandeicasalesi,penti-
to dal 1998, a parlare di Cosenti-
no. «Era a nostra disposizione».
Dal1995,quandol’exgiovanissi-
mo consigliere comunale di Ca-
sal di Principe (allora promessa
del Psdi), decise di fare il grande
saltoalla Regionesotto lebandie-
re di Berlusconi. «Tutta l’organiz-
zazionesi occupòdell’elezionedi
Cosentino. L’onorevole ci disse
che la vittoria di Forza Italia
avrebbealleggerito lanostraposi-
zionealivelloprocessuale».Leso-
lite promesse fatte, sempre in
quegli anni, ad esponenti di Co-
sa Nostra e della ’ndrangheta:
sconfiggerele«togherosse»,cam-
biare il codicepenale,devitalizza-
relemisureantimafia.L’onorevo-

le indicava ai casalesi anche i ne-
mici da cui guardarsi. Racconta
DeSimone:«Ci invitavaastareat-
tenti all’onorevole Diana (Loren-
zo, all’epoca parlamentare del
Pds, vive sotto scorta da anni,
ndr) e a Renato Natale (ex sinda-
co comunista di Casal Di Princi-
pe, i casalesi avevano deciso di
ammazzarlo, ndr) perché erano
legati a Violante e facevano pres-
sione per far intervenire massic-
ciamente lapolizianelnostroter-
ritorio». Dario De Simone è rite-
nuto un collaboratore attendibi-
ledai magistrati, fra i testi più im-
portanti del processo «Sparta-
cus» ha pagato un prezzo altissi-
moper lasuacollaborazione: i ca-
salesiglihannoammazzato il fra-
tello e uno zio.
Affari e coperture, appoggipoliti-
ci alle elezioni e business mon-
nezza. Anche Gaetano Vassallo,
mente e braccio finanziario della
camorra, rivela i rapporti del clan
con il sottosegretario Cosentino

e la sua famiglia, una vera e pro-
pria holding milionaria, attiva
nel campo immobiliare, dei pe-
troli e dei rifiuti. Il quadro che sta
emergendo dalle inchieste della
procuradistrettualeantimafiana-
poletana è allarmante. I casalesi
non sono solo una banda crimi-
naleferoce,èmafia,ecomelama-
fia il clan ha costruito solidissimi
rapporti con il mondo politico. Il
4 febbraio 2008 parla il pentito
MicheleFroncillo:«LetiziaRaffae-
le detto Lello, che era ed è espo-
nente apicale del clan dei Casale-
si per conto di Schiavone ed in
particolare a Massimo Russo det-
to Paperino ed al fratello Giusep-
pe Russo anche durante il perio-
do di latitanza. Lo stesso ha rap-
porticonipoliticicomeCoronel-
la, Nicola Cosentino, Nicola Ca-
puto,comevihoriferito inprece-
dente verbali; i contatti erano fi-
nalizzati a vincere le gare di im-
portanti opere pubbliche». Il se-
natore Gennaro Coronella ha la
tessera del partito di Gianfranco
Fini e di Ignazio La Russa in tasca

ed è coordinatore di Alleanza na-
zionale a Caserta. Ma i rapporti
dei casalesi non si limitavano al
solocentrodestra. Il pentito Luigi
Diana ha indicato Mario Natale
come uno dei «prestanome dei
casalesi». Di professione impren-
ditore, Natale è stato arrestato il
30 settembre scorso e scarcerato
pochi giorni fa. Il figlio è consi-
glierecomunaledelPdlaCasaldi
Principe,mentresuofratelloVin-
cenzo è membro dell’assemblea
regionale del Partito Democrati-
co eletto nelle liste dei «coraggio-
si» che fanno capo al presidente
della provincia di Caserta De
Franciscis. Suo figlio Massimilia-
no è assessore di area Pd a Santa
Maria Capua Vetere. Non c’è che
dire, quella dei casalesi è una ca-
morra bipartisan.

Metteva adisposizionedelle cosche mafiosemessinesi i propri
beni per offrire rifugio a latitanti e locali in cui i boss effettuava-
noriunioni.Unimperocostituitodacentinaiadiappezzamenti
di terreno sparsi fra le province di Messina e Catania, ma anche
aziende agricole e vinicole e poi edifici e imprese, è finito sotto
sequestro su ordine dei giudici del tribunale di Catania. Si tratta
di beni per un valore complessivo di oltre 300 milioni di euro,
uno dei più grossi sequestri patrimoniali nell'ambito di inchie-
ste sulla mafia. L'indagine è della Direzione investigativa anti-
mafia, e riguarda l'imprenditore Mario Giuseppe Scinardo, 43
anni, originario di Capizzi (Messina), accusato di associazione
mafiosa e di far parte della cosca dei Rampulla di Mistretta. Il se-
questro fa riferimento anche a beni intestati alla moglie Nellina
LetiziaDeni e al fratello Salvatore Scinardo. Tra i beni sequestra-
ti c'è anche il fondoMalaricottacheuntempoappartenneal ca-
valiere del lavoro catanese Gaetano Graci. E dal nome di questo
appezzamento di terra prende il nome l'operazione della Dia la
cui inchiesta è stata coordinata dalla Dda di Messina e Catania.

Blitz a Scampia, catturato Prestieri:
capoclan e manager dei neomelodici
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MAFIA
Beni per 300 milioni di euro sequestrati a imprenditore

Quella risposta alla Totò sulla crisi Lehman Brothers
Il campano è vice di Tremonti ma è all’asciutto di Economia. In aula si produsse in un surreale show di 21 minuti. I colleghi ridevano....

Maroni: «Saviano? Non è
l’unico simbolo anti-camorra»

Il ministro: andare all’estero non lo garantisce dalle vendette
Lo scrittore a Francoforte: giorni brutti, ma in Italia tanti vogliono cambiare

Dagli affari ai voti
passando per
il business dei rifiuti:
4 pentiti accusano
l’onorevole Pdl

GOVERNO E CAMORRA

Cosentino, il sottosegretario in quota Casalesi
«Lo abbiamo fatto eleggere, era a nostra disposizione»

L'onorevole Nicola Cosentino sottosegretario all'Economia durante la conferenza stampa a Napoli Foto di Ciro Fusco/Ansa

■ di Enrico Fierro / Roma

Berlusconi lo difende:
«Nicola vai avanti»
Ma lui teme «manovre»
interne al partito
in vista delle Regionali

Nella sua Caserta si
è occupato di tutto
ma mai di «conti»
«Nelle commissioni
non si è mai visto»

■ di Marco Bucciantini

Genova, reading di solidarietà a Saviano organizzato da Italiacronaca Laboratorio8 Foto Lapresse

■ di Maria Serena Palieri inviata a Francoforte
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